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COMPLEANNI

I 70 anni di Bud Spencer
Pugni & risate la sua ricetta

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Accostarsi a un tema in-
sidioso come la pedofilia non è
impresa semplice: ci riesce, a
teatro, una pièce struggente e
malinconica di Paula Vogel,
americana poco più che qua-
rantenne, che con How I lear-
ned to drive ha conquistato
consensi e premi di ogni tipo.
A ragione, come si può ri-
scontrare nella versione italia-
na che Valter Malosti ha rea-
lizzato al teatro Colosseo con
una non meno felice mano
registica: Drive, come ho impa-

rato a guidare (questo il titolo
in italiano) riesce a inoltrarsi
nella zona d’ombra di Perlina,
giovane donna ormai tren-
tenne che à rebours ripercorre
le sue tappe d’iniziazione alla
vita e al sesso attraverso le in-
terferenze del maturo zio Ver-
ga. Ma non è una squallida
storia di stupri e violenze, Dri-
ve esplora il difficile confine
dell’ambiguità dei sentimen-
ti, il groviglio di relazioni che
legano gli adulti ai bambini. È
la storia di un uomo che ha
una sensibilità tanto morbida
da diventare torbida e di una
bambina che gioca col suo fa-

scino di Lolita. Una dinamica
di caratteri che si incastrano
fra loro, dove è la vittima che
alla fine risulta la più forte,
l’unica capace di continuare a
vivere, farsi una ragione del-
l’accaduto e persino perdona-
re quello zio, a sua volta vitti-
ma di se stesso.

Lontano da toni scandalisti
e da bacchettate morali, Drive
si «spia» come un vecchio al-
bum fotografico altrui, ricom-
posto fra racconti e silhouet-
tes sfocate (quadri scenici di
Giancarlo Savino), dove a po-
co a poco si forma il mosaico
della storia e tornano in scena

come folate di vento brandel-
li di memorie d’infanzia anni
Sessanta nella campagna del
Maryland, quei giochi strani
nella cantina e quelle perico-
lose lezioni di guida, da cui
Perlina saprà recuperare quel
che di affetto c’era in un amo-
re malato.

Accurata e sempre in equili-
brio sulla scabrosità la regia di
Malosti, pur con un ritmo a
volte troppo sincopato. Gioca
abilmente fra i vari registri di
bimba, adolescente e donna,
Michela Cescon, attraversan-
do la pièce con innocenza
perturbante e increspature
d’umore. La segue superba-
mente Giampiero Bianchi, la
cui vellutata ambiguità nel
ruolo dello zio è talmente
frangiata di vulnerabilità da
farci perdonare anche a noi
un personaggio dagli atti
odiosamente impuri.

Pedofilia con ambiguità
A Roma una pièce teatrale affronta il dramma

IN EGITTO

«Asterix» avrà
un seguito:
ci sarà Benigni?

ROMA «Piedone» compie 70 anni.
BudSpencer,alsecoloCarloPedersoli,
spegneràoggi la70esimacandelina.
Spencerèunodegliattori italianipiù
amatialmondo:bastipensarechesu
Interneti fansdialoganoinunsitode-
dicatoappositamentealuiscambian-
dosiopinionidall’AustraliaalBrasile.

«Ringraziotuttiaffettuosamente-
hadettoall’AdnkronosBudSpencer-
sonoimieiprimisettant’anni: invito
tuttiper imieisecondisettant’anni».
NatoaNapoli il31ottobre1929,auto-
redicanzoni insiemeaDomenicoMo-
dugno,CarloPedersolidedicalaprima
partedellasuavitaprincipalmenteallo
sport:pugilato,rugby, lottaliberama
soprattuttoilnuoto,dovediventa

campioneitaliano.Grazieallesueno-
tevolicapacitàacrobatiche,arrivaalci-
nema,primacomestuntman,maènel
1967cheprendepartealfilmchelo
lancia: I quattro dell’Ave Maria diret-
to da Giuseppe Colizzi; Bud Spen-
cer interpreta uno strano cowboy,
impacciato, grosso e simpatico. Il
successo è immediato soprattutto
perché al suo fianco compare il suo
partner ideale, Terence Hill (Mario
Girotti), l’esatto contrario di Bud:
magro, scaltro e veloce. Insieme la
coppia colleziona 18 film. Basti
pensare che, al culmine della popo-
larità, negli anni Settanta, Bud
Spencer riesce persino a lanciare di-
schi e un marchio di abbigliamento.

■ Novemilionidispettatori,soloin
Francia,hannoconvintoilprodut-
toreClaudeBerria lanciarsinell’av-
venturadiunsecondofilmsuAste-
rixeObelix,il fumettochehacom-
piutoproprioieri40anni:giàaffi-
datalaregiaadAlainChabat.La
sceneggiaturaètuttadascrivere,
malastoriasisvolgerànell’Egitto
dellareginaCleopatra.Afareilba-
gnonel latteenell’acquadelleoasi
deldesertodiSiwasaràprobabil-
mentechiamataCaroleBouquet.
ChristianClaviereGérardDepar-
dieuritornerannoneirispettiviruo-
lidiAsterixeObelix,eperilresto
delcastsipreannunciano«grandi
novità».TorneràBenigni?

«Basta tv, meglio il cinema»
Francesca Neri premiata alle Grolle. Vince «L’assedio»

Sposini: «Cari tg
siete troppo pigri»
«Frontiere», reportage sul Dalai Lama

DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

SAINT VINCENT Com’è forte la te-
levisione. Che allunga la sua om-
bra anche su un premio di cinema
blasonato come quello di Saint
Vincent. Francesca Neri vince una
Grolla d’oro - è lei la migliore at-
trice italiana del ‘99 secondo una
ristretta giuria di critici stranieri -
ma solo sentirla nominare fa pen-
sare al Re degli ignoranti, alle po-
lemiche con Striscia, ai silenzi in-
sistiti di quest’attrice prestata ai
grandi numeri dell’audience e di-
ventata in quattro puntate la
star. E quando appare, vestita
normalmente e normalmente
pallida dato il viaggio e i ritardi,
tirano un sospiro di sollievo i cro-
nisti che hanno atteso tutto il
giorno mentre il nostro cinema,
in mezzo al guado come scandiva
il titolo del convegno indetto dal
Sindacato critici, si incartava un
po‘ su se stesso. Chiedendo gran-
de visibilità e nuove pulsazioni
ma senza parlare di tecnologie e
pubblici dai comportamenti di-
versificati e imprevedibili. E sen-
za neppure decidere se stiamo
tutti bene o siamo all’anno zero.
Con punte d’orgoglio e altre di
autolesionismo. Belle speranze e
insofferenze per le difficoltà di
creare un mercato all’estero o le
strettezze in cui versa la critica ri-
dotta a recensioni-francobollo sui
giornali. Cosa che non piace a Fe-
lice Laudadio, patron del premio
e autoeletto «vetrinista» del cine-
ma italiano: per questo ha pre-
miato la carriera di Tullio Kezich
insieme a Placido e Montaldo.

Dice bene Francesca Neri:
«Questa botta di popolarità spero
che aiuti i film che faccio, perché
la televisione arriva dove il cine-
ma non può arrivare». Pragmati-
ca. E Claudio Amendola, compa-
gno di vita e di festeggiamenti
con una Grolla votata dai lettori
di Sorrisi e canzoni (guardacaso

settimanale tv), riassumeva: «Ho
fatto tanta fiction, a partire da
Storie d’amore e d’amicizia con
Barbara De Rossi, anche lei qui
premiata. La tv male non fa».

Francesca, più distaccata, vuole
tornare subito al cinema, che dà
emozioni libere. Smentisce l’in-
tenzione di condurre in tv Diva,
un’idea buttata là da Saccà e ri-
presa con enfasi da qualcuno. Per
ora preferisce una vacanza di
quelle lontanissime, dicono alle
Seychelles. Celentano l’ha sem-

pre ammirato: «Il programma mi
incuriosiva, l’ho fatto come un
gioco, cercando di essere me
stessa. Prima invece avevo rifiu-
tato altre proposte». La fiction,
che saccheggia tanto il cinema?
Forse. Ma di sicuro direbbe no -
padroni di non crederci - ai mi-
liardi del calendario di Max. Ha
detto sì a Francesco Nuti (subito
dopo Natale uscirà Io amo An-
drea) e farebbe anche un film col
Molleggiato. Qui, intanto, l’han-
no premiata per due ruoli «mol-
to diversi, quasi opposti»: capace
di far ridere in Matrimoni di Cri-
stina Comencini, melodramma-
tica madre nel Dolce rumore della
vita di Giuseppe Bertolucci. «Che
ho amato tantissimo anche per-
ché l’ho girato che ero incinta».

Non c’è solo Francesca a que-
ste Grolle ‘99, naturalmente. C’è
l’esordiente Maya Sansa, la bella
«balia» di Bellocchio. E l’altra ri-
velazione, Gabriele Muccino, il
più corteggiato: preso a modello
di giovane cineasta capace di co-
municare... con i giovani. Un po‘
intimido dice cose non proprio
rivoluzionarie, felice di piacere a
tutti. E soprattutto ai tanti colle-
ghi ormai dentro la storia del ci-
nema: da Lizzani a Pontecorvo,
da Montaldo a Maselli. Anche a
Scola, premiato per la sceneggia-
tura della Cena ma non per la re-
gia dove gli è stato preferito L’as-

sedio di Bernardo Bertolucci. E
spiritoso nel prendersela con le
cene da più parti mitizzate, quel-
le che mettevano a confronto re-
gisti, pittori e intellettuali vari
davanti alla mezza porzione e al
dibattito artistico che ora si fa in
Internet.

Il neorealismo, evidentemente,
appartiene al passato. La comme-
dia (all’) italiana anche. Ma qual-
che bella notizia arriva. Fuori dal
mondo, per esempio, raccoglie
premi dappertutto. E anche in
America: non sarà La vita è bella
ma ha trovato una distribuzione
e si candida fortemente a rappre-
sentarci per gli Oscar. Il produtto-
re Lionello Cerri - anche lui esor-
diente - ha avuto una Grolla.
Grolle, infine, a Stefano Accorsi,
Beppe Lanci, Nicola Piovani; pre-
mio del pubblico a Tornatore;
una statuetta ad Alessandro Gas-
sman.

Resta da dire dei molti che ce
l’hanno col fondo di garanzia.
Qualcuno - Castellina, per Italia
Cinema - proponeva di finanzia-
re lo sviluppo dei progetti in fase
di sceneggiatura e i produttori
con programmi non episodici
creando «botteghe». E Rossana
Rummo, inviata dal ministero a
portare una parola di speranza,
ha promesso piani che tengano
conto in parallelo di produzione,
distribuzione, esercizio.

MICHELE ANSELMI

ROMA Quando stava al Tg5 ebbe
la pessima idea di farsi crescere il
pizzetto, così per cambiare un po’.
Apriti cielo: neanche dieci minuti
dopo i centralini di Mediaset furo-
no tempestati di telefonate di
«sgradimento». «Ma quale sgradi-
mento! Erano proprio incazzati»,
ricorda oggi sorridendo Lamberto
Sposini. «I telespettatori cercano a
loro modo di “comunicare” con i
conduttori dei tg, rivendicano una
sorta di identità, fors’anche di ve-
rità. La tv è straordinaria in que-
sto. Se un giornalista “recita”, si
vede subito. Devi essere come sei
normalmente nella vita, altrimen-
ti ti smascherano subito».

Quarantasette anni, perugino,
ex giornalista di Paese Sera prima
di passare alla Rai nel 1978, poi
inviato per Biagi e Zavoli, coordi-
natore della fascia notturna del
Tg1, tra i fondatori con Mentana
del Tg5 (di cui assunse la vicedire-
zione) prima di tor-
nare al Tg1, sempre
da vicedirettore, per
curare i cosiddetti
spazi di approfondi-
mento. Le sue creatu-
re? Serata Tg1 al saba-
to sera (ieri è andata
in onda in replica, vi-
ste le pressanti richie-
ste dei telespettatori,
Ai confini della medici-
na) e Frontiere alla do-
menica sera (oggi è di
scena Il potere del sor-
riso, un reportage di
Laura Mambelli dedi-
cato alla tournée ita-
liana del Dalai La-
ma). Considerato un
«bello della diretta»,
e per questo volentie-
ri pedinato dai papa-
razzi dei giornali rosa
avidi di notizie sulla
sua vita privata, Spo-
sini ci tiene a non
passare per un «per-
sonaggio», peggio an-
cora per un «divo».
«Faccio il giornalista
e resto giornalista.
Tutto il resto sono
chiacchiere», dice.

Com’èintervistareilDalaiLama?
È stato illuminato anche lei dalla
fedebuddhista?

«No,maèstataunabellaesperienza.
Mi ha colpito la sua naturalezza nel
dirmi: “Sono un uomo di sinistra”.
Nonmel’aspettavo,forseperchéso-
no a digiuno di buddhismo. Magari
non possiede il carisma come l’in-
tendiamo noi. E può risultare perfi-
nodisarmantenelsuoargomentare.
Però c’è qualcosa di grandioso e di
altonellasuaassolutasemplicità».

Soddisfatto degli ascolti di Sera-
ta Tg1 e Frontiere ?

«Sì, con entrambi siamo attorno al
19-20%dishare».

Voce calda senza inflessioni dia-
lettali, abiti di gusto, unvisoviri-
le e rassicurante. Quanto ha con-
tato l’aspetto fisico nel suo suc-
cessotelevisivo?

«Detta così, sembrerebbe che abbia
lavorato chissà quanto al mio look.
Invece non ho mai fatto né corsi di
dizione né di postura. Può darsi che
ci sia qualcosa di innato, il resto vie-
neconl’esperienza.Veroèchelatvè
un genere: non la si può affrontare
come se si scrivesse un pezzo per la

carta stampata, richiede un suo spe-
cificoprofessionale».

Einvece...
«Invece talvolta toppiamo. Credo,
ad esempio, che noi del Tg1 non ab-
biamo fatto un buon lavoro reso-
contando l’assalto dei terroristi na-
zionalisti al Parlamento armeno. Il
serviziomancavadidrammaticità».

Unaltrodifettodeitgitaliani?
«Sono abbastanza d’accordo con
l’indagine dell’Università Cattolica
laddovecirimproveradiessere,qua-
si tutti, troppo romanocentrici. E
non solo perché la politica, che no-
toriamentesi faaRoma,occupauno
spazio spropositato. La pigrizia dei
giornalisti fa sì che se c’è da fare
un’inchiesta, mettiamo sulla mala-
sanità, è più facile fare uscire una
troupe romana invece di mobilitare
icorrispondentiogliinviati».

Risultato?
«Tutti parlano romanesco, gli sce-
nariei luoghisonounpo‘sempregli
stessi, l’Italiasirestringe.Ilchepoifi-
nisce col far dire agli estremisti del
Nord“chepalleRoma”».

Per rimediare al-
l’handicapleichefa?

«Beh,cerco-seposso-di
non prendere la strada
più facile,evitandoogni
pigrizia impiegatizia, li-
mitando al minimo la
puntata registrata, cam-
biando se necessario al-
l’ultimo momento, an-
che il sabato mattina,
l’argomento dello spe-
ciale. È accaduto varie
volte, perfino a due ore
dallamessainonda».

Suchetema?
«La partenza di Ocalan
dall’Italia».

Come scegliete l’ar-
gomento?

«Partendo dall’attuali-
tà: ma senza preclusio-
ni. Andiamo dalla cro-
naca più drammatica al
cazzeggiodivertito».

Dica la verità: le pia-
cerebbe diventare il
direttoredelTg1?

«Naturale. A quale gior-
nalista non andrebbe di
dirigere il tg più visto
d’Italia? Ma comunque
nonsiponeilproblema.
Con Giulio Borrelli non

soffro. E poi ritengo di avere avuto
una vita professionale molto fortu-
nata. Ho trovato le persone giuste
chehannocredutoinme».

Le pagelle sono sempre antipati-
che,maselechiedessimochisono
i suoi conduttori preferiti fareb-
bequalchenome?

«Sul fronte maschile direi Mannoni
e Sassoli, su quello femminile Bian-
caBerlinguer».

Nonsaretecomeidividelcinema,
ma ormai fate parte a pieno tito-
lo della società dello spettacolo.
Tanto è vero che i comici si diver-
tonoaparodiareivostritic.

«Nonnelmiocaso,per fortuna.Sarà
perché mi presto poco alla caricatu-
ra: non ho i riccioli e la foga di Men-
tana,nonmimettoditraversocome
la Gruber. Provo a essere semplice-
mentemestesso».

Nessun politico le ha mai fatto
unatelefonatadiprotesta?

«No. Perfino Casini, che ho strapaz-
zato un po‘ sulle figurine Panini, è
stato al gioco. Certo ho le mie idee,
più o meno espresse, ma sul lavoro
sono imparziale. Non pratico la cul-
turadell’appartenenza».

“In tv si vede
subito se reciti

Per questo
io ho scelto

di essere sempre
me stesso

”
Francesca Neri in «Il dolce rumore della vita» di Giuseppe Bertolucci

ISTITUTO LUCE E ELLE U MULTIMEDIA

OFFRONO AI LETTORI DE L’UNITÀ
UN’ANTEPRIMA ESCLUSIVA

Giovedì 4 novembre ore 21 - cinema Nuovo Olimpia - Via in Lucina 16/g Roma

Gli inviti (ciascuno valido per due persone) saranno distribuiti giovedì 4 novembre,
dalle ore 9.30 fino ad esaurimento, a tutti coloro che si presenteranno

con una copia de l’Unità in via Due Macelli 23/13 Roma


